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,'N mezzo alle pompe, ed agli applauſi,

tra tante acclamazioni, e tante voci

di gioia, onde tutta , o SIGNORE, in

occaſione delle Reali avventuratiffime

Nozze, ſiè posta in gala la voſh‘a Na

' poli, e tutta in ſeste, no che i nostri

cuori non ancora ne ſono rimasti paghi,e contenti.

L’Augusta Città ſuperbamente adornata5illuminazioni,

che hanno cambiato la notte in giorno ; le venera

te Sovrane Immagini elizoste in ogni angolo,ed irra

diate da mille lumi ;carri trionfali di vistoſo,e biz—

zarro diſegno ; donzelle decoroſamente collocate ; ſuoni

di tamburri, e di trombe,diar‘pe, di lire, e di altri

muſicali iſ’cromenti; armonie di canzoni adatte a de

ſtare lo ſpirito alla venerazione, ed a ſciogliere la

lingua per cantare le lodi de’ REALI SPOSI, non ci han

no nè punto,nè poco pienamente appagati. Ognuno

ripenſa nuovi argomenti perchè dove naſce, e dove

tramonta il Sole, dall’uno ,all’altro `Polo, a ſcorno

fatale degli anni’, veggaſi ſempre più quel giubilo,

che tuttora_ l’inonda. E come nò? Una SPOSA Reale,

che viene dal ſondo della bellicoſa Germania, donde

altra volta già venne Amalia5dal ſeno di una Fami—

glia, che per più 'di quattro ſecoli ha maneggiato,

e tuttavia maneggia con tanta gloria lo ſcettro del

l’Imperio Romano; dalle braccia di una MADRE, la

quale,ritenendo tutto il bello del ſuo ſeſſo, per ſor

za generoſa di petto gareggia co i primi dell’ altro;

z dal—
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dalla compagnia di FRATELLI AUGUSTI, che ſi ſanno

egualmente temere,che amare 'in Europa: Una SPOSA,

che nel ſuo memorando viaggio all’aria , al portamen

to maestoſo, ed all’ accompagnamento ſembrava una

Eroina,che camminafle per~ innamorare di ſua "virtù

tutti iPrincipi , ed iPopoli di que’ Regni, che ’traver

ſava;,che ſcorrendo tanti Paeſi, ogni.Paeſe l’ ha ammi

rata,e più d’ ogni altro l’eccelfa'LRoma: Una SPOSA,

che in Maestà è venuta a.ſedere .accanto ad un RE,

che è nato ſra que'ste ;.mura ; «c'h'e domina .Regni

otentiffimi ,; e feliciflimi ,- la, cui Famiglia riflabilì

’Imperio d’ Occidente, ſu coronata in nove chiome

daſſlmperiale Alloro,che da tanti-ſecoliſignoreggia

la Francia, ’che in questo ha steſo lo ſcettro ſopra

la vasta --Monarchia delle Spagne, ed una gran par

te d’Italia; allato ad un RE figlio di un MONARCA,

le cui memorie ſaranno ſempre immortali preſio di

questi Regni,ed a cui oramai riverente s’inchina l’una,

e l’altra 'Aurora: nodi così ſelici , *catene sì fortu—

nate, lacci sì ben orditi, promettendoci coſe grandi,

non meritavano una sì ſcarſa , e paſſaggiera giuliva

dimostranza. Tutti ſe ne ſono accorti , ognuno già

ſe ne incolpa, e ſempre più nuove maniere ſi cerca

no per riparare un sì gran ſallo . A me, prostrato da~

vanti al Trono,ſi dia ſoltanto il permeſſo di poter diſ

ſondere il cuore nella povera Orazi‘one , che in tributo

vi conſacro . Deh perchè non ho io un ombra almeno di

quell’eloquenza vittorioſa,che trionfa di tutto, per poter

convincere gl’ ingegni più ruvidi, ed incantare icuori

più duri al ſolo racconto_ della gioia,onde íònſopraffat—

r . ſ0!
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to!Ben ſ1 converría ad un taiito Tema, che quanto

la Grecia, eRonîa produſſero di più perfetto nell’ar

te del parlare,in questa ſcienza dominatrice de’ cuo

ri,tutro ſi poteſſe impiegare iii celebrarlo. Ma giac

chè tant’alto poggiar non poſſo, ſenza propormene al

cun vanto , parlo ſolamente , e diſcorro a ſeconda

del cuore.’Vegga almeno, l’Italia‘, vegga I’ Europa‘,

che ſe da me non ſi arrivò a corriſpondere alla Mae

fià del ſoggetto, ſu perchè l’arte venne meno non

già perchè mancaſſe ’affetto. .

Erano ſcorſi più di dugent’ anni dacchè questi

Regni avean perduto la bella ſorte di goder la pre

ſenza ſempre deſiderabiliffima de’proprj Sovrani. La

Spagna collegataſi colla Francia~a danni dell’inſelice
Caſa d’Alſonſo d’Aragona ſuv nella, che ci ritolſe

il Principe, col traſportarcelo di là da Monti, e dal

*Mare. L’idee ſarebbero ti‘oppo ſuneste,quando ſi V0

leſſero rammentare gli effetti, che quì ſi provarono

in quel duriſiimo ſtato di Provincia. Napoli,reciſe

le augufie trecce, e cinta in umil gonna, era dive

 

nuta la ſerva degli Stranieri. Quei giorni dov’era-'x r;

no, in cui dominata o da Normanni, o da SveV1,

o dagli A-ngioini, ohdagli Aragoneſi, che quì riſede—

vano, ſ1 era renduta il terror dell’Italia, e qualche

volta ancorazdell’ Europa ,. e fin, della!. fleſſa Aſia ſe

ritrice ? Tutitozlcambio'fli, e'ìla_ lontananza_ della Corte

non potè-non C`agionare_ñ— dìlle più _fiere-fTçoſſe al ſuo

ſplendore , ed al ſuo* coraggio, -. '

Venne il tempo,ed era conceduto a noflri gior

ni, che dovea questo Regno ripigliare l’antico lustro,

e l’aa:
;a
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e l’ antico valore,ceſſando di eſſer Provincia.La` steſî

'ſa' Spagna unitaſi colle medeſimc, armi Franceſi ei

volle ridon-aie il: pro rio PRI-NCIPE,ma PRINCIPE ſor

-nito dell'idee più nobili, e che ci' avrebbe ſaputo

*ben presto restituire nello 'fiato primiero , anzi ci

avrebbe accreſciuto di nuova gloria . Ecco dunque

il gran CARL-o a fèlicitare colla ſua preſenza questi

Regni, ed ecco l’epoca fortunata per Napoli,e er

Sicilia. Le memorie del ſuo gran Genio ſono ſre che

tra noi; elleno parlano a; tutti ;i Cittadini, e gli

Stranieri l’a’mmirano, e metterle in dubbio,0 dimo

`ſirarle,è l’isteſſo,che dubitare, o ſar vedere,che vi

ſia il Sole. .i , - ‘

'Un Trono per noi cotanto felice., e luminoſo

deſideravaſi da tutti,che duraſſe in eterno.Quindi ſu,

che quando calò Amalia dall’ altera Saſſonia per ar

ricchire il nostro PRINCIPE di numeroſa~ PRo-LE; che

quando queſia‘ comparve alla luce del Mondo, tutto

u`i era feſta , e se i riſalti di gioia non ſi foſſero

dati dinanzi -a noi, se da -noi veduti non ſ1 ſoſſero,

raccontati ci ſarebbero eſſi ſembrati ſavoloſi, tanto

furono vſiupendi, Quindi ancora ſu, chequando. per

un conſiglio altiſſimo di Provvidenza Divina fummo

obbligati di restituire` alla Spagna quel PRINCIPE ,

che ci avea dato, troppo fatale,oh Diolci .ſarebbe

ſtato quel momento. Noi, diviſi da Noi, a che più

-vivere , o trarre vivendo ,giorni inſeliciſſimi? La Reg

gia ſarebbe Rata deſolata; Napoli vuota d’abitatori,

questi due Regni ſi ſarebbero ſpopolati per cercare

riposte contrade, e lidi flranieri , ma lidi, e contra

de,
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de; dove fignoreggiaſſe Cow: ,` che ne i, patrj av'èa

dato tanti ſaggi del' ſuo dolce, ed -amorevol 'gover

no. L’ idea, che un PRINCIPE cotanto amato, e ri

* verito giungeſſe a maneggiar lo ſcettro‘ di Regni sì

vasti, e di Regni aviti :i la rimembranza , che col
tempo Napoli, quella Napoli ſitanto vile , e d‘imíeſſa

nello stato di Provincia, divenuta poſcia dalla preſen

za, e numeroſa PROLE di CARLO così ſuperba di Le_

steſſa, che avrebbe’dato col tempo deiRe alla steſſa - i

Spagna, idee tanto ſublimi della grandezza di sì gran

PRINCIPE, e di questa Città~,ci avrebbe ſollevato in

vero ma la per ita_ ſuper alunque .gaudio. ;.ñ;

,Come diſpoſe Tn'tantoîfowiflh’è' l’arbitro del-7

la ſorte de’Re, e de'ÌRegni? CARLO che ſaw’: Se. ſe,
ſiav ſul lido , manca alla Reggia paterna, cheſſa se lo

chiama; se ſcioglie le Vele, laſcia ſra ſoſpiri questi

Regni cotanto amati. Parte ’alla fineì,>ma.’partendo

ci laſcia 'se steſſo nella perſona del- più grazioíb-tra

ſuoi figli, di COLUI', che, naſcendo, Napoli accolſe

in grembo.Lo laſcia ancor tenero in- braccia a que—

sti ſudditi, in melzo al cuore di tutti, affinchè cre

ſcendo in età, divenuta ſua fida— immagine, proccu—

raſſe di ſelicitare questi Popoli e coll'a ſua preſenza,

e col ſuo gOverno. E di ciò non contènto,con ſua

perpetua legge stabiliſce, e riſolve ,che la numero

ſa ſua diſcendenza doveſſe’ ſempre vederſi suquesto

Trono, ma in maniera‘, che quì ſempre _riſedeſſ’e il

proprio ,Principe , ſenza obbligarci a riverirlo da lun—

gi. Questo PRINCIPE-finalmente è creſciuto ; è cre—

ſciuto a i nostri ſoſpiri, a i.» deſiderj nostri .è cre

' cruto
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' ſciuto tra `nOi. Che da LUI non ſi, aſpetta, che non

* l
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ci promette oramai? Ognuno deſi~dera,che *viva per

ſem re; vorrebbero. tutti~ ammirar perpetuo il ſuo

ſub ime 'Soglio. E chi mai_ ſarà egli , S. R. M., chi

ſarà mai? Quegli appunto, chi non lo vede? quegli

ſiete VOI. . .~ ' *. "

Ed ecco ;perchè all’annunzio delle vostre ſeliciſl

lime -nozze questi lidi, 'queste arene , i due Regni

i {hanno dato in tanti ecceſſi di giubil'o . Nozze, che

tendon‘o "a ſar mirare per ſempre la proſapia di CAR

I .

~ Lo, e la vostra su questo Trono; che ~ci ſaranno

vedere ne’ ſucceſſori quello , che veduto abbiamo ne’

loro Progenitori; che eſſi c’ illustreranno di nuovo
ſ lendorſie, ci colmeranno di nuova gloria, ci accre—

ſaranno nuove felicità,- quando deriva da sì bel ſon

te la gioia , quei ſegni , che finora ne avete dato,

oNapoli, e Sicilia,ſono poco proporzionati, e cor

riſpondenti. Sarebbero più tosto da condannarſi co

me deboli interpreti del vostro piacere , quando eſſi

non* foſſero accompagnati da un affetto ineſplicabile,

che sa elevare al più alto punto le coſe più baſſe.

Ah chi non tripudierà per una ſocietà , che rende

felice il RE, la REGiNA, e noi tutti?
J

Felice ſarete, -o SiGNOiuz, poichè. non eſſendo

"convenevole, che l’uomo ſia ſolo‘, Iddio lo volle ,prov
vedere di un’ aiuto, che'fofleiſimile a lui (I), E quan—

do poi l’uomo ſortiſce una donna ;buona,egli è quel

n.-_..-ñ

‘0'."

l’ uomo beato , di cui~ parla lo Spirito Santo , cui

gli anni della ſua vita ſaranno moltiplicati, e ſi

L -i »'o.. ;'_.* '. ;Î ~ ' me

.(1) ſGen. cap. 2. »v- 18- i ..ì ‘kb i..
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méneranno in pace (.1) . COLEI , che’vi ſiede dap

preſſo', è quella, di cui le Sacre Carte ne fanno il

piacevol ritratto. E’ venuta CAROLÎNA, ma è venu

ta accompagnata dall’ equipaggio,r delle ſue virtù .

Uſcita da una Famiglia venerata ,da tutti i ſecoli ,

lodata da tante penne, ammiràta da ogni età, eſal

tata da tante glorioſe impreſe, nata, in una parola,

dalla Caſa d’AUSTRIA, vide intorno alla ſua cuna

Reale intrecciati a farle corona immortale tutti quei

strepitoſi trofei, che tra duri acciari, e nell’arti di pa

ce, ſi riportarono da’ ſuoi glorioſiſſimi Antenati. La.

Real FANCÌULLA restò ſubito innamorata da’ racconti

non meno degli Eroi più ſamoſi , che dell’ Eroine,

onde è stata ſempre ſeconda la ſua Augusta Fami

glia, Famiglia, ch’è stata l’ornamento della Germa

nia, dell’Europa, ed il ſostegno della Religione, tan—

to er le ſue virtù, quanto per lo valore dell’armi.

Oltre a tanti Principi illust-ri troppo noti, e ſamoſi

nella Storia, ivi fi veggono ancora le Giovanne, le

Marie, le Caterine, l’ Eleonore, e le TERESE, che

divennero non meno l’amore di que’ Popoli ,che do

minarono, quanto la delizia ,di que’ Principi, a i

, uali fecero compagnia. A che però andar ritrovan—

do nell’ ombra ,.de’ ſecoli Perſonaggi, che hanno ſem

pre più illustrata questa Caſa sì Augusta? Basta da

re una occhiata a quei,… che in questi giorni la rap—

preſentano, adornando il primo Trono della Germa

nia, dell’Imperio, e della ſelice Toſcana, che ſi ve

drà in eſſi radunato quello , che dovrebbeſi raccofl

B glie

(I) Eco]. cap. 26;_ l. z.

J
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«balene .

gliere ſeparatamente ..da tanti loro Antenati .'

Vorrei, che l’Austria._parlaſſe, che naſcer vide

la nostra PRINCIPESSA da quegli Eroici Spiriti, che

aveano fatto tanto strepito in Europa . Vorrei, che

diceſſe , come foſſe ELLA allevata in faccia a tutti

quegli eſemplari sì grandi, che in parte ñda'lle domeL

stiche mura, ed in parte da quell’Augusta Corte le

furono— in ’larga copia ſomministrati . Come colà vi

apPrendeſſe di calare ſovente dal Trono per umiliarſi

a iè dell’ Altare, e rendere al Dio vivente il culto,

e , e dOvute adorazioni: vi apprendeſſe di ridurre il

Real Palagio ad una caſa di orazione, e di edifica
ìzione: a ſollevare i popoli,a rompere iferri de’ pri

gionieri, ad intercedere pe i rei,'e come v’imparaſ

ſe quegli eſercizi di clemenza, chev sa render. benigna

ſenzav colpa la giustizia, ſermando in aria i fulmini

del ſuo sdegno, e *cercando di far ravvedere iPopoIi

col .ſolo apparat0›di lampi, e tuoni.

Vorrei,che Vienna diceſſe, come l’Im rialDON

vzr—:LLA vide qual’èTERESA a ſe steſſa, e u un tem

po a Franceſco: come inteſe quello,che furono Eli

ſabettña a Carlo., e Leonora a Leopoldo . Ci diceſſe .

come imparaſſe la generoſa di piangere, e ſoſpirare

avanti a D10, ed al Princi e per le ſanguinoſi: ferite,

‘che faceano gli Eretici neſ cuor della ſede, e- ccme

doveſſe im lorare l’aiuto Divino, ed umano per ri

ſanare sì atte piaghe, e per troncare i rei diſegni

dell’ereſia. Ci‘ diceſſe come in mezzo *alle guerre EL

LA ſi foſſe accorta, che l’impegno di vincere doveſ

ſe eſſer diviſo fra ambedue iRegnanti, nel Principe,
ſi che
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che foſſe addoſſato quello di ben penſare , e di ben

riſolvere, nella Regina quello di 'tirare colle pre—

ghiere dal partito del Real Conſorte il DIO delle

vittorie , e degli eſerciti : che l’ uno ventilaſſe la

ſpedizione ne’ gabinetti, e l’altra la conſultaſſe avan

ti all’Altare; quegli coll’armi, e col valore,e que

sta .colle lagrime , e co i ſinghiozzi procuraſſe da

DIO la felicità dell’impreſa. Figlia, Sorella,e Nipo—

te d’Imperadori, destinata Spoſa a FERDINANDO, oh

come dovette ELLA impegnarſi per vestire sì bel co

stume, degno di quell’Imperial Famiglia,"e proprio

di una Regina, e che ſapeva eſſer tanto a ſeconda

del‘ genio di questo PRINCÎPE! Oh come dovette EL

LA restar contenta, quando inteſe, che la modeflia,

la Pietà , la Religione, la piacevolezza, la genero

_ſità, la prudenza, di cui vedevaſi adorna fin dalla

fanciullezza , e che portava in dotefifurono quelle

cifre amabili, e luminoſe,che riſplendendo in ESSA,

giunſero a rapir fin da lontano l’animo del RE

Conſorte! A che dunque ſentire il linguaggio della

Germania? Napoli parlerà fra poco,e parlerà in tuono

più alto, e più giulivo di quanto la Fama cene avea

debolmente rappreſentato . Se l’ Alba era sì bella,

or che`è nato il Sole, è dunque neceſſità,che aſſai

più riſplenda . CAROLINA è già Spoſa? ELLA è già
Regina? E’ dunque v"neceſſità, che innamori.

Ed ecco, S. R.M.,una SPOSA a Vor traſceſta dal

la corteſe mano della Provvidenza Divina, e di cui

oggimai vi ha fatto un dono(i).Fatta ELLA a ſecon

Bx’ 2 da

(I) Pro-v. 19. ru. 14. x

G
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'da del cuor vost-ro, ericercata da’remoti confini ſa

rà bello il dividere con ESSA le vostre cure , ed i vo

stri contenti, il ſostener ſecolei i gravi peſi di questa

vita, ed il ricever da LEI ſola tutti que’ ſollievi, che

tante perſone, diverſe non vi potrebbero dare. Il le

game è il più stretto di quanti mai ve ne poſſono

eſſere; più belanodo non ſeppe ordir Natura, nodo

fabbricato dall’uniformità de’ penſieri, dalla concor

dia dégli aſſetti, dalla costanza degli steſſi ſentimenti,

e dalle generoſe emulazioni ñdi gloria; nOdO,ch’è la

più bella immagine di quel laccio inviſibile , che

stringe, ed abbraccia l’Univerſo(I), e che per com

pimento delle ſue glorie è stato ſantiſicato in faccia

al Santuario, e reſo indiſſolubile dalle mani di DIO.

Ora sì, che i giorni vostri ſaranno lunghi, e tran

quilli, ‘e non ſono io, che ve lo prometto; ve l’aſſi

cura la medeſima verità infallibile E perchè dun—

que non veniste ſubito, o SIGNORA, perchè? Anno

data Tu al giovane SIGNOR nostro, avresti da mol

to tempo co i vostr’incanti renduto felice LUI , ed

in Lux questi due Regni. Ma comunque ciò ſia av

venuto, è giunto finalmente il Cielo al termine del

ſuo diſegno, e Vor,ch’eravate destinata alla delizia

di FERbiNANDO, di già per una stella propizia la

ſiete. -z,

Nobil Genio di CARLO, Tu , che uando fin

dagli anni tuoi più teneri per ſempre conſolare que

sti Popoli , dove regnavi, volendo laſciarvi la tua.

 

Real

Pr"

(i) Gen. cap. 2. (9’ 3. Mmb. 19. *u- 8.

(2) Eccl. ”bi ſup”.
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Real diſcendenza, porgesti la mano ad Amalia"; e

che della ſua bontà, e delle ſue virtù tanto ragio

nevolmente ti compiacesti ,, che finalmente ſciolta das

gl’ impacci mortali, tilaſciò in affannoſi ſoſpiri, dil
lo Tu per me ,ſſche lo dirai ſenza paragone , e per

tutti i riguardi` aſſai meglio, di quanto ſollievo , e

di quanta felicità non rieſca a Chi ſiede sul Trono

di accoppiarſi ad una Spoſa, ch’ è tutta intenta a

renderlo felice. In- Te quì da noi ſi vide; lo vide—

ro anche le Spagne , ed il nostro REGNANTE Figliuol

vostro con egual giubilo l’andrà fra poco a vedere.

. -e Ma quì non terminano, o SIGNORE, le coflten

tezze . Questa parte di VOI steſſo così nobile , e

così cara, se concorre alla vostra felicità , l’ eſſer

ELLA a VOI unita aſſai più vi concorre ,per format

la ſua. ESSA adora in VOI quelle steſſe qualità, ed

anche maggiori, di cui VOI tanto in ESSAfvi com

piaceste. L’alta idea di FERDINANDO , che ſi è ſor—

mata nell’Augusta Famiglia,l’avvert`i ſubito di- quan

ta virtù doveſſe adornarſi per ritrarne una felice ſo

miglianza. Lo riconobbe da una parte come generoſo

rampollo di più Monarchi, nelle cui vene per molte il

lustri famiglie, come per tanti canali d’oro, è ſcor

ſo il più nobil ſangue dell’Europa. Quindi il veder

lo riſplendere da- un lato trionfante ne’ ſette Colli

tra maestoſi Triregni ſulla fronte de’ Sommi Pontefi—

ci; dall’altro tra i lauri*, e le corone sul capo di

tanti Augusti Regnanti, tra l’ armi , e le battaglie

nella destra di vittorioſi guerrieri; infiammato dallo

zelo de i Pipini, e de i Carlomagni, infiorato , ed

ab

"l‘iipz:.
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abbellito dalla ſantità, e dalla` fede de i Lodovici, e

Corona'to dal valore de i Gran Luigi, tutto affin d’in

trodurlo così in aria pompo’ſa, e trionfale in COLUIñ,
al vquale dovea eſſere la fortunata conſorte, fu per eſſo

lei'uno ſpettacolo, che la fece-reſſare, attonita per lo

stupore , e per la meraviglia. L’idea ſu troppo pia

cevole quando conobbe , che‘ dovendo fra breve ar

ricchirlo di diſcendenti, ognuno avrebbe veduto in

questi corriſponderſi ſangue , e ſangue con bella vi—

cenda fra loro., Lo conſiderò come figlio di CARLO,

che tanto benemerito di questi Regni domina oggi

d`1 ,Fe riſplende ſopra il Cielo di Spagna , e colla

cui proſapia l’Augusta GENITRICE :avea già dato a

vedere, per mezzo. d’ un altro ſèlic—iſſimo ‘indiſſolubil

legame, quanto foſſe a LEI di gloria, e" di piacere

d’innestar la ſua. , . ' . ›

' L0 vagheggiò dall’altra parte dotato di quel Genio

sì dOlce , e sì placido , che rende piacevole la ſua

Signoria, non che il ſuo conſorzio. Lo ravvisò co~

me uno SPOSO destinatole dal Cielo ,il quale frastor

nando viſibilmente i più potenti mezzi umani, che a

tutto facevano rivolgere gli occhi, fuorché a sì bella

unione,fece` conoſcere chiaramente, che questa da lui

volevaſi,e che- questa era ſcritta ne’ volumi_ dell-a ſua

Eterna Provvidenza; come uno SPOSO acquistatole-non

dalle violenze—del cuore,alle volte poco ſaggio,per—

chè troppo, am‘ante,ma che veniva a'farſi ſuo- colla

matura elezione di una MENTE— raffinata‘ negli abiti

della Prudenza; come _uno SPOso, che accogliendola

riponeva in ESSA le ſperanze tutte di questi Regni,e

forſe
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forſe,chi sa,anche quelle -della vasta Monarchia del

le Spagne,e del nuovo Mondo cOl dargli de’ Figli;

come uno SPOSO finalmente,cui tra mille non potreb

be ſcegliers’il‘ migliore/,ñ in' Cui-*vi legge impreſſa la

propria immagine, e vi oſſerva la ſede ,nata per -LEL

prima che foſſe promeſſa.

Rifleſſioni così ſenſate, e così tenere,alle quali

il tempo .con tutto il ſuo Potere non potrà far guer

ra , nè varrà mai per cancellarle , e chedall’ aſſi

duità non ſi potranno mai infiacchire , o renderſi

meno ſenſibili, ſiccome le ricordarono ſovente i do

veri di una Conſorte di ,FERm-NANDO IV. Re delle

due Sicilie, Figlio di CARLO Monarca delle Spagne,

Nipote di Filip V. , Pronipòte di LOdOVico il

Grande,della diſiizndenza di S. Lodovico, della proj

ſapia di Carlo Magno, amore di questi Popoli, de

liziax di questi Regni, così l’aiutarono, e l”aiuteran

no a mostrar ſempre con quanta giustizia avea me

ritato di eſſerla . ~ '

" Adunque, O GRAN DONN~A,ſe per farvi un de

gno, onore, io u`i diceſſi , che ne’ vostri lumi ſPlen—

da il fulgor dele stelle,è poco è poco quel che di'

rei. Se diceſſi, che ſcendi da Avi illustr-i , che vai

adorna di-tutt'i loro pregi, che più virtù ſi anni
di nel vostſirO ſen0,che non è‘loſplendor del volto,

molto direi ,è ’vero,o DONNA Reale, ma». non direi

ancor tutto. Se diceſſi. però, che regnerai nel cuore

del REGN-ATORE di questi Regni, di -COLUI,~ che n’è

l’ amOre, di COLUt, che ci domina fin dalle faſce,ec~

co qual’è quella gloria, che aduna in se tutte le

glorie‘ . ‘ Ani
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Anima bella d’Amalia , Tu, che, quando vesti

ta* del vago velo delle tue membra,ſoggiornan’do, in

questi terreni chiostri,formasti in CARLO' la tua deli

z—ia, tanto compiaéendoti ' delle ſue virtù, iO quì ti

chiamo in- testimonianza, perchè ſappiano tutti qual

ſia quella felicità, che pruova una Spoſa Reale', al..

lorchè ſortiſèe un Principe Spoſo, formato a ſeconda

del ſuo augustO’caratt‘ere. Lo desti Tu añ vedere quì

in Napoli , e nelle Spagne , ed ora dileguataſi

da Te quella nebbia mortale , cheappanna la no

stra vista,facendo dimora in ſeno del vero,e ſia igior—

ni eterni, il tuo ſguardo conoſce' più chiaro quanto

fu bella quella fiamma, in cui t’ accendesti . O mi

presti la'voce, o Tu parla per me,perchè allora il

linguaggio ſarà piùaccre’ditato per‘ tantiwtitoli.

A. che, però,S. R. M.,vcercar .la gioia in faccia

a Vor,ed all’Augusta SPOSA in questi feliciſſimi gior

ni? Tutti nOi 'ne ſiamo ripieni al pari, e forſe più

di V01. Ella ci ſi legge negli occhi,ci',ſi mira nel

volto , il nostro Cuore lo sa . Ella è. una ,inevitabil

conſeguenza della vostra , poichè eſſendo i Sovrani

i Padri de’loro Popoli,tut’to lo Stato diventa la loro

famiglia; noi godi'amo quando godere VOI,e quan

do ſi vuol cercare di VOI novella,non è neceſſario

il domandarla; .b'asta ſolo ſiſſar l’ occhio ne irnostri

volti, e per ſaper il vOstro stato,guardare in quale

statop ſiamo noi. Pure con tutto ciò il giubilo, che

ci ſor‘pr’ende,è così ridondante, che i motivi parti—

colari, che ne abbiamo, faranno invidia a i vostri.

Eh che non ſ1 .tratta di que’ nodi volgari, che con

tenti
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tenti di ſpargere la festa in una famiglia,non ſi di“

ſcostano dalle domestiche ſoglie aconſòlar la Repub

blica ', Trattaſi.` di una’ unione la più augusta , che

ſi foſſe veduta da più ſecoli, in cui ſi stringeſſero

per via di ſangue le due più potenti Principeſche

Famiglie de’ giorni nostri, e che promettono gran

coſe a favore di quest-i Regni, dell’Italia“, dell’Eu

ropa, e, della Chieſa.

_ Questi Regni godranno,perchè adoreranno do

minanti ſul Trono la pietà , e la clemenza , la ge

neroſità, la grandezza d’ animo, l’ amor de’ Popoli ,

che fabbricano quella immortale Corona ſulla testa

de’.Regnanti , che non verrà mai meno. Virtù così

belle diventeranno più luminoſe or che riſplenderan—

no tanto dappreſſo,in quella guiſa appunto,che lu

me a lume unito ſi viene maggiormente a raddop—

piarſene lo ſplendore . Chi poſſiede pregi-sì grandi

difficilmente può vagheggiarne in se steſſo l’ intera

bellezza. La ſcuoprirà tutta quanta,se a lui vicino

riſplenda qualche gran Genio, e Genio amico, che

ne ſia il 'più fedele Ritratto, dOve potrà oſſervarla

quaſi nella ſua più viva Immagine. Gli occhi pro

prj, quantunque formino la parte più luminoſa del

nostro corpo,pure veder non ſi poſſono ſe qon nelle

upille altrui. Ambedue i nostri REGNANTt rimira‘n

doſi ſi ſentiranno acceſizi loro petti in generoſa gara

ad eſercita’re quelle virtù , che -in ESSI fanno tanta

pompa-a vantaggio de’ ſudditi. L’UNO ſarà il Padre

de’ Poveri,tut_to intento ad aſcoltarne l’ indigenze;

l’ALTRA la Madre degli afflitti,tutta inteſa ad`aſciuñ

garne
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,game le lagrime--: QUEGLI ,ſarà il terrore de’ ſuper

i , e‘ de"rei, occupato a contenergli nel loro do

vere 5 QUESTA ſarà l’ amore de’ buoni ,-stimolandoli ,col

ſuo ‘eſempio -a camminare nella via_ della virtù , e

dell’ onore. Il RE Proteggerà l’innocenza, ed il me—
rito,procurando di coprir l’una co‘ll’ombra _dellaìſua

ſpada, e d’ innalzar l’altro colla forza del ſuo .brac

cio; la* REGrNA ne ſarà il più fermo appoggio, ed

il più Otente ſcudo contro a chi cercaſſe di ab

battere uno , e I’ altra . Tutto dunque c’ invita a

rallegrarci . Se la felicità de’ Popoli dipende unica—

\

~ mente dalla. per-ſezione del Princrpeñ; 53,, ſquesta più

amente la

sfida ad una gloria maggiore , e piuttosto le accre

ſce nuova -forza,e nuovo ſplendore,è deciſa già la

bella ſorte per questi due Regni nell’ augusta “unio

ne di PRINCIPI' così . grandi , ed inclinati cotanto al

loro ſollievo. Popoli fortunati,c-he non farà per voi

un SOVRANO tutto petto, e tutto cuore 2 Per voi,

che non farà l’ innamorata SIGNORA?

'Ma tutto ſarebbe poco . Sarebbe pastaggiera una

tal felicità, e felicità non ſaria,quando non doveſſe

eſſere permanente .` Sia bella quanto ſi voglia l’ Au

rora; S’ infiOrino per lei le strade del *Cielo ,' le ci

me de’Monti alla ſua comparſa s’ indorino ; al ſuo

ſpuntare ſi ralle ri tutta la Natura, ma il ſuo mag

gior pregio, e ſîdendorgquello, di che fa conſolare

i mortali, ſi è,ch’ella è la ſoſpirata meſſaggiera del

nuovo Sole . Sarà coronato il nostro gaudio dall’ i

dea, che fra breve vedremo i‘ dolci frutti d’innesto

Sì

.“1.
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sì glorioſo ,~ i dolci pegni d’ amor sì tenero , e sì co

stante .‘L’ Aurora er noi è aſceſa tant’ alto , che

tutta ci annunzia ſiettoloſa il Sole,che viene‘. Iddio

lo concederà a i nostri voti , a i noſhìi ſoſpiri. Lo

concederà a questi*chni, all’Italia, all’ Europa, al

la Fede . **‘7' :s— .

Deh permettetemiz S. R. M., che io,traſp0rtato

da un estro dolciffimo,ſparga fiori innanzi tempo

ſopra la cuna dell’ crede del Trono , e predica alle

due Sicilie uelle virtù, che un giorno ammireran

nonueſ-lo ſilice preſagio trae il ſuo principio dalle

gran qualità di tutt’ i Re, ed Imperadori dell'Au

gufla ſtirpe de i BORBONI , e dell’AUSTRÌA, qualità

che ſaranno sì,che i Principi,i quali verranno, en

treranno neceſſariamente in queſta catena d’ Eroi,

r cui ſarà, maestoſo queſto ſcettro,ſelici questiP‘o

poli, temuta l’Italia ,,i’n pace l’Europa,ed in trion—

ſo la Religione . Eſſi ſ1 ricorderanno, che corrono

nelle-loro vene i generoſi ſpiriti delle. due più po

tenti Caſe del Mondo , di quelle Caſe ,› le cui sto—

rie ſono l’ifleſſe, che le storie dell’Europa, di buo

na parte dell’Aſia, dell’Africa, e dell’ America. Nè

io,se aveſſi quì cento bocche,e cento lingue,potrei

rammentarne `l’intere glorie `. Riíèrbandolo a penne

di più alto volo, ſarò contento ſoltanto di farne

vedere da lontano almeno un ſaggio.

A chi oramai ſono ignote l’ impreſe di Carlo

magno , e*di Carlo V.? Il primo,eſſendo in pace,

ripulì i costumi de’ſuoi Popoli , in cui avea trova

to non poca barbarie, una ſomma ignoranza,fied .in

2 niti
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finiti altri diſordini; rimiſe in ottimo fiato lo stuî

dio delle lettere, e promulgò delle leggi, che tutte

’ſpirano'pietà, ſapienza, e giuſtizia. Colle ſue. mili

rari impreſe poſe in rotta i Saſſoni, distruſſe il—ñRe

gno 'de iLorîgobardiſiece molte conquiste nella Spa—

gna, ſottopoe la Bret-tagna , s’impadronì dell’ Iſole

Baleari, e ſu il Fondatore del nuovo Imperio d’Oc

cidente , ſicchè contò nel ſuo dominio tutta quanta

è oggidì la Francia; nella SPagna la maggiorparte

della Catalogna J la Navarra , e parte dell’ Arago

naç. Steſe la ſua Signoria per la Fiandra , Olanda ,

el'Friſia ſino ad Amburgo, e di là dall’ Elba . Fu

rono a lui ſOggette l’ ampie Provincie della Saſſonia,

e Baviera colla Franconia, Svevia , Turingia,i Sviz

zeri, ed altri vaſti Paeſi l:iPA—(iermania. A lui s’in—

chinarÒno le due Panno "e colla Dacia , la Boemia,

l’Iſlria , la Liburia, la Dalmazia con var} luoghi

della Schiavonìa , e finalmente gran parte della ’bel

la Italia. Tanto,in una arola, oprò, che meritoffi

giufiamente da i posteri ii) glorioſo titolo di Magno.

L’altro Carlo piantò i trofei del ſuo valore

quaſi per tutta l’Europa, ed 'anche nell’ Africa , e

che dopo aver riporta-te quaranta glorioſe vittorie,

veduti cadere a piedi delle ſue~ armi vincitrici cin

quecentomila nemici., dopo aver corſo otto volte il

Mediterraneo , e due l’Oceano,.ſ1 reſe più memoran—

do per eſſerfi determinato a vtrionſar della Fortuna ,

col ~ſare quella flrepitoſa rinunzia de’ ſuoi Regni ,z e

dell’Imperio,donde diviſa, in due potenti, e glorioſi

Rami l’Augustiflima' Caſa'd'Austria, ancora ci ſor

Apren

 



prende l’idea della potenza di chi poſſedeva, uniti

tanti Stati,se diviſi erano sì formidabili .- Eñ se

ſapone le lorie degli Avi non ſi voleflero rivol

re gli occîi a ſecoli sì- remoti , baſterebbe dare

occhiata a i luminoſi Fasti di Lodovico il Grande ,

che illustrano gli Annali d’ Europa nella fine del

paſſato , e ne- i, principjÎ del corrente ſecolo.

Che se la vera Religione ſorma la felicità 'del

lo Stato,dimod0'che ſono termini per ſacro vincolo

ſtretti ſra loro Religion vera, eStato felice, noi sì

che .vedremo trionfante la Chieſa mercè di queſta

’COPPIA, che ſra breve ci darà non ſolo Eroi per lo

Stato., ma Campioni invitti per la Fede . Ah! `che

non ci' promettono il ſangue di Carlo’ Magno , di

S. Lodovico, ed il Sangue di Caſa d’A’USTRIA, quel

ſangue,io dico,ſe’mpre mai protettore dell’Altare, e

della diſciplina della Chieſa , *e ſempre ardente per

dilatare il nome di G. C. l Carlo Magno , che di‘

firuſie tant’ereſie, che adunò famoſi Concilj., che ſe

-c‘e conoſcere non meno alla Francia, ed all’italia, che

alla Spagna, all’Inghilterra , alla Germania , e da

per tutto, gli effetti della ſua pietà, e della ſua `giu-

stizia , -e che ſu il Protettore di tutta la Chieſa;

l’ adorato S.Lodovico, che per le ſue rare virtù , e

per~ lo zelo, che l’infiammava dell’ onor di D10 ›, e

per le maſſime lpietoſe, ed eccellenti , che laſciò al

primogenito fig 1uol ſuo , che dovea ſuccedergli, è

venerato qual perfetto eſemplare de’ Principi Santi,

e virtuoſi', Lodovico il Grande, che .cÒraggioſamen

te abolì l’ereſia da’ ſuoi Stati, e cercòtd’ introdurre

1- ` la
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la Religione Cattolica ne' i nuovi , 'che acq'uistava:

Alberto IV Arciduca d’Austria, cotanto innamorato

della Religione, che cantava in pubblico le

D10 ne i ſacri Tempj5Mastimiliano I.,che ſu gran

perſècutore di Lutero; Carlo V. , che ne fece bru

ciare i libri, e Filippo II., che agli eretici,i qüali

domandavano la libertà della Religione nella Fian

dra,riſpoſè , che non dovea eſſer Re, ſe non foſſe

Cattolico, e che l' una qualitá non ſapeva egli ſc.

parare dall’ altra: tutti questi zelanti Perſonaggi ſa—

ranno vedere—una per tua ſucceſſione d’ imitatori di

sì bell’eſempio ne i rutti della fecondità delle loro

Caſe. ` ` o '

Ma perchè IDDIO non meno ſi compiace di un

Gioſuè grondante in battaglia del ſangue de’ſuoi ne

mici `, che di un Aronne all’Altare,aſperſo di_ quel.

lo delle vittime de’Sagrifizj, e nella Scrittura ove ſ1

t’ratti di Guerre Sante,il Tempio non ſi distingue

- -dal Campo, quante di gueste Guerre auguste non ſa

ranno intra reſe dalla orita, diſcendenza di quegli

Eroi, che ſi ſono ſegnalati contra i Mori, ,ed i ne

mici del nome di Cms-ro? Che ‘se il valore di que

ste due glorioſiſſime CASE, quando l'una era ſePara,

_ta dall’altra , arrivò da se ſolo ad umiliare l’orgo—

glio Ottomano, ora che queste due poderoſe braccia

del Cristianeſimo ſi porgono tra. di loro le` mani nel

la maniera più stretta, ed intereſſante, e che i ſrut—

i ti d'arbore sì glorioſo 'erediteranno non meno il co

raggio, che‘ la pietà de Progenitori,ſaranno coll’ar—

mi , e co i voti primieramente eccliſſar la Tracia

Lu—
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Luna , e ne fiaccheranno finalmente le ſuperbe‘ corna.

Principi, che verrete, frutti—felici d’ innesto sì

nobile,Voi ſiete quei 'vincoli‘ fortunati` dell’ Alleanza

più rara, e più bella, che stringe oramai la `Real

Caſa di Francia , di Spagna ,. e delle due Sicilie

coll’erede della Potenza de’ Ceſari. O Secolo di. Fran

cefio I. , e di'Carlo V., eſclama quì ad occaſione di

un’ `Alleanza d’ intereſſi il mag ior lume , e' la più

eloquente bocca della Chieſa i Francia de’ giorni

nostri, perchè mai non hai 'veduta tu que a unione co

sì preziostz? ,Quante lagrime ſi ſarebbero ‘riſparmiate al

lo Stato , ed alla Chieſa , se la generoſità , ed il candore,

che unifiono al prefinte i Ziſcendenti di que/Zi due gran

Principiſiwſſero potuto di :Pa-re le loro reciproche gelo

ſie . .Ahl che queflo 'vantaggio ine plicabile era riſèrba

to a’ giorni noflri . L’allegrezza fi e diffuſa .ru i. POPO

li non altrimenti, che la rugiada fi) a l’erbè della cam

pagna , e quefla ſi è la fortunata ”nazione , nella qua

le noi ci troviamo al giorno d’ oggi . Còl Trattato con

chiuſo tra la Francia, e l’ Imperia, continua l’eccel—

lente Oratore., estinguonſi le antiche ri'valità, ſi dtflipa

”o i rancori ` di quaſi tre ſecoli, le 'violenze in/E’parabili

dall’ ardore de i combattimenti ſi pongono in dimentican

za, le inimicizie ſi cambiano in proteste d’ amicizia , e

?HZ/’e proteſi-r , e quefle aflicuranze ſimo l’ effetto della

ea ta, e della flima reciproca ..... ,Que a unione èſl

legame d’una pace univerſale , il pegno di una proſperità

degli Stati, la di‘ſfer ione de iiGo-verni ſènz‘a-fède , e

finz‘a principj , e il reno degli animi ambizioſi , ed

amanti delle novita . ,Qual coſa mai potrebbero a'vcz‘e ar

ire
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dire d’ imprendere gli oppreflori , gli-uſurpatori , gli uo-`

mini a-vidi , e *violenti , mentre~ la Francia , e l’Auflria

weglieranno alla Pubblica' tranquillità?

Questo è quanto diceva il rinomato odierno Ar—`

civeſcovo di Parigi pochi anni addietro in occaſione

della vittoria riportata dalle Franceſche , e dall’Au

striache Genti in Hdlenbeck vicino al. Veſèr, invi

tando il Popoló della ſua Dioceſi a riconoſcere il

fortunato ſucceſſo dalla rotezione del D10 delle bat

taglie, la quale ſi era ſZtta oſſervare nel tempo, in

cui ſ1 era effettuato il Trattato d’ Alleanza` tra il

Cristianiffimo Lonovrco XV. , e I'IMPERADMCE RE—

GINA . Che dirà ora , ma che diremo ancora ñnoi or

che abbiamo veduto stringerſi ,coll’lmperio anche la

Spagna, e le due Sicilie? CARLO, e TERESA hanno

ſatto‘qualche coſa di più. Hanno strettole loro ſa

miglie non più per via d’intereſſi 5 ma ,per via di

ſangue,non una, ma’due volte , e per rendere que

staunione indiſſolubile, l’hanno fatto davanti a D10.

Con più ragione adunque ſi può dire , che tocca-0a

a quis/ie due grandifinime l’aſfizlire l’ antiche re-venzio

m', e il *vincerle , vl’ aſcoltare i diflorſi de’ fa] l Politici,

ed il diſprezza/i, il tirare' l’attenzione dell’ EuroPa , e

il farle conoſeere ipſuoi veri vantaggi. Applauſi adun

jue alla più intima Alleanzañ,edalla Fratellanza cor

iale, che vregna tra le' due maggiori‘Caſe del Mon

do . ' , .

Principi , che 'verrete , chiara rogenie ‘di tan

ti Re , ed Augusti , Germi sì nobili del più bel

tronco, che ſorgeſſe giamai ra doniinar la _Terra co—

gli
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gli-.alteri rami , io quì "non troppo‘ vuò;__rag-ionar

col'isto del vostro Regio Trono . Trasfuſo in"r Voi
il ſan ue, di tanti vostr’immortali Progſienitori, ſpec

chiancſovi in-effi ,, .e ſentendovi ripercoſſo ilmpettò

da acuti stimoli di gloria , ſaggi in pace ’;ì e forti

in guerra , renderete-,,- è verö, questi vRegni felici,

e temuti fugando iztnemicin‘, premendo gli alteri ,

e ſollevando i deboli « difendendo gl’ innocenti , e

gastigando gli empjç. Per Voi non ſarà più ſerva

l’ Italia , ma ripigliando l’ antica Maestà Latina

nell’ atto , che ſarà ſempre l’ amore degli stranie—

ri ,ññſarà nel tempo isteſſo l’oggetto della ,loro ve

nerazione. ,Peiì V0i ,finalmente collegateſi le due più

potenti, e›bellicoſe Famiglie’, ceſſeranno di ſona:

re tante belliche trombe , più non tuoneranno tan:

ti bronzi guerrieri, la combattuta Europa i'e'ſpirerà,

proccurando di dar ripoſo all" op reſſo fianco ſotto

’ ombra delle pacifiche ulive . gono qqesti effetti

troppo prezioſi, -è vero, ma maggiori ve ne ſaranno

riſerbati, degniſſimi di poema, e d'istoria. Voi cin

gerete per DIO la ſpada ., e~'Dto vincerà per Voi. Al

venerato lampo del vostro acciaro cadrà abbagliata

l’empia Luna-dell’Aſia. Non ſarà più ſicuro il Tur

bante ſul. ſuperbo crine del Tiranrío dell’Oriente . Il

decreto del- Cielo ſopraaimpreſè sì belle non è tan

t’, oſcuro . Piantereteçmla Croce -,.. uell’inſegna’adora—

ta del n’ostro riſcatto, temuta ne l’Infèrno, e riveri—
ta in Paradiſo, in cui<ñìvinſſiero, e vinceranno i Mo

nai'chi , sì quest’ Arbore vittorioſa , e trionfale colle

proprie Voi’ la pianterete ſopra le Torrib della

’ D ar
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,barbara Coſhntî’nopoli . Cadrà Bizanzio, cadrà: lo
giuro iſſvostri gmd’Avi , la cui ,destra imita è

stata ſempre l’ñorror del,~Tr-a~c`e . ~ Tante ombre -ono

rate ó de’ vostri Maggiori , che vi girano intorno, da
`Voil’aſpcſſttt-ano. , .z. ‘~',_

' óL’aſpettanoÎ un.Car—lo 'Martello ,. un Pipino, un

~Carlo .Magno , che ſconfiſſero piuñ volte ‘i Saraceni

di .Spagna . L’aſpetta» un -S. Lodovico, che ' non abbat

tñuto dalla ſua prima infelice ſpedizione verſo la Ter

ra Santa- _contro a quegl’ Infedeli , dove ſu disfafto ,

e ne. _diventò prigioniere,divorato da quel ſanto ze

lo , onde, ~tutto era acceſo, di- sterminarli, tentò la

ſeconda, dove -. ne - divenne la vittima fortunata nelle

ſpiagge. del-l’ Africa . Lo vuole ancora-un Lodovico

i Grande,~al cui temuto nome :..tremaz. tuttavia Algie—

ri, quell’infame nido di Corſani. Lo deſiderano que

gli Austriaci di Spagna, ~che preſſo Iflpanto r' orta

rono quella strepitoſa vittoria navale contro .al ’ Ar

mata «ſpaventevole- di SelimoGtran Sultano de’ Tur

chi. Lo brama I..eopoldo.Imperadore,che coronò di

palme trionfali il Danubio, liberando Vienna dall’aſ

ſèdio de’ Barbari, ed inalberò ſulla Capitale dell’Un

gheria la Croce. Anche Carlo V., il gran Loreno, par

che lo- chieggañ, perchè 'mediante il ſito valore furono

i Muſulmani reſpinti dall’Austi-ia, e- l’Ungheria, e la

Tranſilvania s’ inchinarono a Ceſare . E finalmente

lo ſoſpira , e— ve I’ intuona all’ orecchie quel' magna

nimo ‘CARLO VI., che fece in un balena ñcol corag

gio dell’ invincibile Principe~ di ‘Savoia, cadere -Te

miſVarro, e Belgrado, alla cui perdita poſcia , , uaſi

. al)

 



{HENR

all’ antemurale ddlatCristiahità,ſi 'eſpreſſe’di'non p0

ter più ſopravvivere“, e che ora dal Cielo~ volgendo

ſull’ isteſſa Belgrado ſua,e ſopra la Servia lino ſguar.

do, mostra a ‘D10 -i monumenti della ñſua fede, ,prev

gandolo ( e l’ impetrerà ) che dal ſuo ſangue , che

bolle puro , e ſincero entro alle venede’ ſuoi Nipo—

ti , eſca alla fine un"glorioſo vendicat’ore‘della Cro

ce offeſa ;'— che ne faccia fare il nobil ritorno tra"l

letmani dell’AUGusro SIGNORE ‘e Tanto *avverrà di

Voi, e tutti verranno poi a" baciare quell’ invitta

mano , che avrà' fatto tremare Babelle, per cui poſ

ſa finalmente il pietoſo pellegrino"-adorar la gran

Tomba , e ſciogliere il votoe'Così ‘i ~Gigli s’i-nnaló‘

zeranno ſino alle-stelle, e l’ Aquila volerà oltre ‘alle

vie del Sole. ` , '* "4 -‘- ~ t,

Deh vengano presto‘dal Cielo quest’Anime (oh

DIO , e quando ſarà!) che dalfſeno di CAROLINA

ſorgano a portare a noi quel fortunato' ſoſpiratiſſimo

giorno, in cui moltiplicato VOI, S. R. M., in tanti -

glorioſi eredi, ſpunti valle due-Sicilie, all’Italia, al

l’ Europa, alla Fed’e un"allegrezza,che mairpiùínon

tramonti, La Famiglia è Famiglia `d’ Eroi, che pro- `

cacceranno maggior gloria a questi Regni, maggior

ſplendore alla bell’ Italia, e ſapranno'fax rifiorire "la’

pace in Europa, La Famiglia è`>Cristianiſlima, e
Cattolica; la Faſimiglia è, 'Apostolica ancÒra, e ſaprà'

ſare impallidire l’ ereſia ,'Ìeì tremar-l’empietà . *Pocoî

ſarà , e‘ vedremo noi, ed i .Nipoti quanto furono 'giu-4

sti iinostri ſoſpiri, e quanto ragionevoli 'gli altrui

D 2 ſi Udi
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Udisti, o Napoli,~ciò che ti-Promeſittono vle av..

'Venturoſè nozze del noſtro SIGNORE? Guarda un'. Po

co .qual-ſoffi per lo paſſato , ,qual ſei , e `quale ſa—

rai, e* vedendoti così maestoſa vanne pure ſuperba,

ed` altera- a contrastarne la gloria a irpiù - famoſi

Regni del Mondo. I Cigni più. canori del tuo 'Se—

beto , le penne più maestre de’ tuoi. Scrittori , l’ ar

te più _nerborut’a dell’ eloquenza no che non poſſo—

no , o cantando , o ſcrivendo , o perorando, pale

ſar giustamente 'tanta gioia . ,Innalza adunque le

- mani al Cielo., e rivolta‘ all’ALTisstmo donator

di ogni bene, tutta riconoſcente a Lutv indirizza i

più vivaci ringraziamenti per averti riſerbata a ve

dere giorni si ſausti , n'e’ ,quali trasformandot’ inte

tamente, ſei ora l’ invidia di tutta l’ Europa . 1n

drizzagli caldi vori rchè ti: conſervi questi PRIN

cim , che portano i oro ſudditi nel cuore , e, che‘

meritano di, eflère nel ,cuore di tutt’ i ſudditi . So-_z

no Esst le glorioſe colonne ,_ in'cui ſ1 appoggiano

tutte le nostre_ ſperanze . Sieno dunque prolungati

i loro giorni ,_ giorni sì prezioſi , da i quali di

pende l’a tua-felicità‘. Regnino per ſempre 'FERDI—

NANDO , 6;CAROLIN.A ſopra di te…- S/ieno le deli—

zie di questi Regni ſ’ino ad un’ eta a‘anzata.; veg

gano de’F-igli i Fi li, _ed i più tard Nipoti , nè

vadano ſe non comi d’ anni , e di buone opere a

_render poſſeſſo di . nella Patria beata , ,dove Car

ſo Magno , e S. Lodovico , _tante divotePrincipeſſe

Aus-rumena , e Leonora l’aſpettano ,. indi poi 'vol

gendo gli occhi a _Cm ti goVerna , e peere vcui

- oz
`~
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‘Nozze, tanto ti- .eſìlti, e ne giubili",` parlaglſ con que-f
vſte 'riſpettoſe , ed ìafl‘ettuoſiſíime vocx .

PADRE -, SIGNORE , e 'FIGLIO ecco i treaugusti

caratteri, che~` vi riſple‘ndono in vfronte , e per cui

Napoli vostra è, tutta intenta a ſempre fiſſarfi in Vor,

non potendo rivolgere altrove il ſuo ſguardo per’ ri

trovarvi la ſua felicità. Vor ſedete su questo Trono,

ma avete fatto vedere , che il Sovrano dominio vi ſa

rebbe odioſo , ſe i ſudditi non ne aveſſero ritratto pro

fitto. Quindi mostrandovi Padre,avete renduto ama

bile il vostro Imperio, e quella ſ ada, che vi è sta

ta data nelle mani, ſiccome ſem ra tutta impiegata

a percuotere i malva i , così è divenuta lo ſcudo

de i buoni , i quali dolcemente vi ripoſano all’ om

bra. Ed eſſendo V01 finalmente il primo Principe ,

che dopo due ſecoli e più ſiete nato fra noi, ah!

che questa idea non può aVOt ſe non destare ſenti

menti i più teneri per la difeſa, e felicità di uesta

Patria, ed a noi i più eroici per la fedeltà vero di

Vor . Queste tre belle qualità , riſedendo tanto' be

ne nella vostra Sacra Perſona , formano quella ca

tena d’oro, che oramai ci stringe, V01 a dominar

ci, e noi a rivérirvi -, V01 ad eſſere il piu valido

istromento per la nostra, e noi ad eſſere ll più fer

mo appoggioper la vostra felicità . Il cuore ci di'

ce , c e qualita sì'amabili 'per le cotanto celebrate

Reali nozze ſi renderanno perpetue tra di mi. Sem

pre_qul vedremo dalla vostra Real diſcendenza Pa

dri, che ti ſoccorreranno ne’biſogni,Signori, che ci

libereranno da i pericoli, e Figli, che ſapranno eſſer

gra

i";
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‘grati a quell; mura , ove reſpirarono le prime aure

vitali , Ah l ,qual’è dunque quel cuor sì duro,'che

non voglia struggerſi a queſ’ee idee sì dolci, ’e non

voglia eſſer -prodigo di tutto il ſuo- ſangue, affin‘di

verſarlo per un sì venerato -REGNANTE , ed‘ a van

‘taggio de’ ſuoi ’Sereniſlìmi- `Succeſſo'ri?

I‘L F'IjNÈ;


